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Premessa

Il presente documento, essenziale ai fini dell’avvio del procedimento per la formazione del PUG, viene predisposto secondo quanto stabilito dal DRAG, di cui alla D.G.R. n. 375/2007 “Schema di Documento Regionale di Assetto Generale (Drag) - Indirizzi, criteri e orientamenti per la formazione, il dimensionamento ed il contenuto dei Piani Urbanistici Generali (PUG)”.

Questo testo costituisce parte integrante della delibera della Giunta Municipale alla quale è allegato e rappresenta l’Atto di Indirizzo.

La nuova forma del Piano Urbanistico Generale (PUG)

Per disciplinare l’uso del suolo nel territorio comunale la L.R. n° 20/2001 (con le specificazioni del DRAG) ha definito un nuovo strumento generale, il Piano Urbanistico Generale (PUG), articolato in due parti: quella delle “previsioni strutturali” e quella delle “previsioni programmatiche”.

La parte strutturale del PUG (PUG/Strutturale), assume il significato di “statuto dei luoghi” o di “sistema delle invarianti territoriali”, ossia di insieme dei valori espressione dell’integrità fisica e dell’identità ambientale, storica e culturale del territorio e di sistema portante dell’infrastrutturazione del territorio. In sostanza la parte strutturale è intesa a perseguire gli obiettivi della salvaguardia e valorizzazione delle invarianti strutturali del territorio, così come definite nei quadri interpretativi; perciò definisce le grandi scelte di assetto di medio/lungo periodo, costruite a partire dalle situazioni territoriali individuate, con indirizzi e direttive sia per le previsioni programmatiche, sia per la pianificazione attuativa. 

La parte programmatica del PUG (PUG/Programmatico) assume il ruolo di quadro generale degli interventi da realizzarsi nel breve-medio periodo; essa definisce sia le localizzazioni e le modalità di attuazione degli interventi immediatamente eseguibili nel territorio già urbanizzato, sia le parti di territorio assoggettate a Piano Urbanistico Esecutivo (PUE) con le rispettive modalità di redazione.

L’avvio del processo di formazione ed approvazione del P.U.G. deve essere pertanto preceduto da un apposito Atto di Indirizzo, avente natura di documento politico ed organizzativo, nel quale l’Amministrazione Comunale deve: 

· delineare gli obiettivi con riferimento ai motivi che hanno determinato la decisione di dotarsi del P.U.G., alla conoscenza delle situazioni locali, alla verifica dei punti di forza, di debolezza nonché delle opportunità e dei rischi (desunti da scenari di riferimento locali e sovracomunali);

· definire il programma partecipativo e concertativo ossia l’approccio strategico concertativo tra i vari soggetti pubblici e privati; 

· definire la dotazione strumentale ossia le risorse umane e tecnologiche necessarie per portare a compimento e gestire il P.U.G. 

Finalità e Scelte Generali per la Formazione del PUG

L’Amministrazione di Cannole ha inteso redigere un progetto di strumento generale a partire dalla consapevolezza che non solo sono cambiate le esigenze di trasformazione e di organizzazione del territorio comunale ma sono altresì totalmente mutate le condizioni culturali in cui si fanno le scelte urbanistiche e, sulla scia di questo cambiamento, le politiche legislative e le strategie operative degli Enti con grandi competenze territoriali, come la Regione Puglia e la Provincia di Lecce.

In questo contesto emergono nuove centralità tematiche le cui espressioni chiave sono: la tutela del territorio e delle sue risorse naturali, storiche e produttive; la valorizzazione del patrimonio edilizio ed urbano esistente; la sostenibilità ambientale delle trasformazioni necessarie; la più equa distribuzione di oneri e vantaggi; la semplificazione degli strumenti e la più diretta efficacia.

Il nuovo piano nasce in un periodo di profondo ripensamento della stessa disciplina urbanistica e dell’intero strumentario tradizionalmente a disposizione dei tecnici e degli amministratori. Le Regioni sono ormai da decenni le protagoniste di questo processo di ricerca e di innovazione, e questo ha determinato una molteplicità di posizioni e di espressioni legislative, oltre a un bagaglio di esperienze diverse sebbene unite da finalità comuni. La crisi del modello urbano concentrato e chiaramente localizzato sul territorio ha prodotto processi di diffusione dell’insediamento –soprattutto residenziale, ma anche produttivo e commerciale- che hanno evidenziato la crescente importanza dello studio e della disciplina urbanistica di quelli che sono stati definiti come “i territori intermedi”: quelle parti periurbane in cui si concretizzano forme insediative nuove e nuovi rapporti tra habitat umano, infrastrutture e paesaggio. Quest’ultimo, soprattutto, rivela la sua fragilità, ma anche la sua capacità di assumere forme insospettate e identificative, soprattutto in presenza delle nuove economie agricole.

A tale dinamica corrisponde un progressivo recupero della domanda di insediamento nei centri urbani minori con privilegio di quelli favoriti dall'esistenza di un sufficiente grado di sviluppo delle infrastrutture di comunicazione con le aree più forti. 

La consapevolezza che si va affermando e che l'insediamento urbano é di per sè un valore; la sua espansione è meno necessaria che nel passato; ora occorre migliorarne la funzionalità, superarne il degrado e l’abbandono, promuoverne il recupero e la forza identificativa. Il territorio non urbanizzato vale per le sue qualità ambientali (naturalistiche, storiche, paesaggistiche), oltre che come risorsa economica; cioé anche per le sue possibilità di integrare lo spazio urbano migliorandone le caratteristiche di vivibilità.

Questa nuova cultura delle città ha da tempo modificato anche i modi della pianificazione e la configurazione dei nuovi strumenti urbanistici: alla politica del recupero e della riqualificazione deve associarsi la tendenza a contenere le nuove possibilità insediative, senza tuttavia trascurare una corretta valutazione dei fabbisogni residui o legati a dinamiche in atto di cui é desiderabile il compimento. Occorre orientare le risorse economiche verso gli interventi di recupero. Questo obiettivo comporta una particolare attenzione al carattere della strumentazione tecnica più dettagliata, alle modalità dell'attuazione e alla programmazione dell'intervento pubblico, sia a sostegno delle singole iniziative, sia per migliorare il livello dei servizi.

Con il PUG il Comune di Cannole intende perseguire i seguenti obiettivi:

-
mirare al superamento del sistema rigido di pianificazione previsto dagli strumenti tradizionali, consentendo maggiore flessibilità  e  maggiore specificità  normativa rispetto alle singole opportunità operative; 

-
potenziare il ruolo del nucleo urbano come centro dinamico per la produzione di beni e servizi, per l’offerta turistica, per la qualità ambientale, anche in funzione della sua posizione territoriale strategica: al centro della magnifica campagna salentina, a ridosso dell’importante complesso storico-ambientale della Masseria Torcito (ma senza dimenticare l’importanza del Castello, di altri complessi masserizi presenti sul territorio e dei resti medioevali di Anfiano) e vicinissimo alla costa di Otranto, ai laghi Alimini; 

-
adeguare le previsioni sul territorio comunale aventi carattere strutturale rendendole integrate e sinergiche con gli indirizzi pianificatori della Provincia di Lecce oltre che con quelli strutturali regionali;

-
permettere e agevolare l’incremento della qualità ambientale, ponendo attenzione agli aspetti storici (anche quelli minori di cui il territorio è ricco) e paesaggistici, formando le basi per la salvaguardia del patrimonio testimoniale esistente, attraverso forme sostenibili di sviluppo territoriale.

La consapevolezza dell’inadeguatezza dei contenuti e delle regole fissati dal vigente PdF rispetto alle nuove situazioni territoriali oltre che alla nuova cultura dell’abitare dei cittadini, nonché il bisogno di dotarsi di un più complesso ed approfondito strumento di governo urbanistico generale, richiedono scelte che solo una nuova pianificazione strategica può compiere; una pianificazione che muova da una visione condivisa di sviluppo della città, che sia disciplinata da chiare regole, che sia mossa da principi di tutela dell’ambiente e di promozione della qualità non contrattabili, che muova dall’identificazione delle invarianti territoriali. Per la Comunità di Cannole è diventato ormai indispensabile dotarsi di un nuovo piano sviluppato su chiari obiettivi sociali ed economici che privilegino, attraverso percorsi di crescita sostenibili, la crescita della qualità insediativa e la competitività del territorio. 

Nell’azione di governo urbanistico, occorre mirare a soluzioni capaci di riconquistare un corretto rapporto tra lo spazio urbano (con le sue peculiarità sociali, economiche, edilizie, storiche e culturali) e le invarianti ambientali (la campagna con le sue permanenze storiche, il paesaggio degli oliveti e quello delle macchie naturali) che segnano il territorio comunale e che potranno diventare una sicura risorsa: un rapporto che i rudimentali processi di sviluppo regolati dal vigente PdF hanno reso conflittuale.

Il Quadro Conoscitivo 
Nella definizione del PUG dovrà dunque essere posta particolare attenzione allo studio del contesto territoriale e delle variabili in gioco: l’attenzione dell’azione di governo deve essere posta prioritariamente sul rilievo del contesto di riferimento e delle variabili significative per il conseguimento dei risultati e dei benefici attesi. In questa fase sarà necessario ricostruire anche il quadro del sistema di governo territoriale -inteso come l’insieme degli attori istituzionali e sociali coinvolti- per definire il quadro delle condizioni di base. 

Il PUG indagherà le  interconnessioni fra le molteplici discipline che concorrono allo studio del territorio (scienze storiche, ambientali, ecologiche, biologiche, geologiche, agronomiche, botanico-vegetazionali, economico-valutative, ecc.), finalizzando la ricerca alla consapevolezza del sistema degli interessi complessi in gioco. 

Gli Obiettivi del Processo di Piano
Il PUG dovrà perseguire obiettivi di sostenibilità nei diversi settori che connotano le peculiarità e lo sviluppo della città e del suo territorio. In particolare, un rapporto equilibrato tra le esigenze ambientali e quelle dello sviluppo necessita di una convinta adesione della comunità, di un collettivo riconoscimento del criterio della sostenibilità a fronte delle esigenze di modernizzazione e di trasformazione.  

Particolare attenzione dovrà essere prestata alla tutela e alla valorizzazione del suolo agricolo e del suo sistema produttivo esaltando le colture di eccellenza. Bisognerà rafforzare l’identità storico-culturale della città e del suo territorio, consolidando il rapporto con il sistema delle permanenze, sia urbane che extraurbane. Si dovrà mirare ad elevati livelli prestazionali dei servizi, valutando il fabbisogno sociale ancora insoddisfatto e quello futuro, anche attraverso forme di concertazione pubblico-privato, assicurando comunque a tutti un pari livello di fruibilità e tutelando le fasce sociali più deboli. 

Il piano dovrà verificare il sistema delle infrastrutture promuovendo forme di mobilità sostenibile, ridefinendo la viabilità  primaria ed organizzando un sistema integrato dei percorsi locali e territoriali. 

Dovrà valutare il fabbisogno residenziale previlegiando tipologie abitative coerenti con la tradizione, tecniche costruttive tipiche e la generale integrazione tra le parti urbane storiche e quelle di nuova realizzazione . 

Adeguate risposte dovranno essere date alla domanda insediativa di tipo produttivo e a quella di tipo turistico le cui possibilità, comunque, andranno inquadrate in una cornice normativa rispettosa della sostenibilità economico-ambientale. 

Dovranno essere definite forme e modalità di governo del territorio agricolo verificando la possibilità di sviluppare forme di  crescita integrata affiancando, quelle che sono le tradizionali attività, con altre che consentano di valorizzare i beni storici ed ambientali esistenti. 

Il riferimento del piano è una vasta area territoriale, parte non tanto di uno spazio urbano (la città di Cannole) quanto piuttosto di quello spazio nel quale avviene la competizione fra territori: distretto turistico di Otranto, bacino provinciale di Lecce, dove presumibilmente si svilupperanno forme di competitività e la ri-progettazione di funzioni strategiche. È quello lo spazio nel quale si misura il vantaggio competitivo di un sistema urbano: la capacità di mantenere o sviluppare una posizione di vantaggio. Il piano dovrà perciò tenere conto del ruolo che deve essere ricoperto dal Comune di Cannole nell’ambito dell’Area Vasta Sud-Salento con Casarano comune capofila finalizzando, comunque, il suo inserimento alla valorizzazione delle peculiarità storiche ed  ambientali che ne caratterizzano il territorio. Si dovrà, quindi, partecipare attivamente alla pianificazione strategica metropolitana leccese al fine di rendere congruenti i diversi livelli di pianificazione dello sviluppo e guardando alle occasioni di crescita che saranno offerte dalla programmazione comunitaria 2008–2013. 

Problematiche ed Opportunità del Territorio Comunale 
Dal punto di vista delle attività economiche, il sistema urbano comunale è il risultato di trasformazioni che si sono sviluppate soprattutto nell'ultimo trentennio, e che hanno riguardato tutti i settori. La riconversione dalle attività storiche come l'agricoltura e l'artigianato verso i nuovi interessi nel terziario, soprattutto commerciale e amministrativo e, in misura minore, nell'industria manifatturiera, è tuttavia avvenuta con conseguenze meno pesanti che nel resto dei centri urbani simili della regione. La Comunità locale non ha mai perduto la sua identità economica e le sue capacità imprenditoriali, producendo una trasformazione temperata anche dello spazio fisico; tanto nelle campagne quanto nel centro principale. Il territorio di Cannole non presenta così macroscopici fenomeni di abbandono e di degrado, nonostante la continua tendenza a trasferire la residenza dall'aperta campagna alle vicinanze del nucleo storico e dalle parti più interne del centro storico verso l'esterno, con la crescente scelta di case isolate, monofamiliari, nel suburbio; ma quel che è più rilevante è che ciò è avvenuto in presenza di un fenomeno di forte dipendenza dai centri maggiori della provincia con continua tendenza della popolazione locale a trasferirsi altrove o ad eleggere un domicilio, diverso dalla residenza, nel luogo dell'attività lavorativa.

Le dinamiche demografiche dimostrano -come avremo occasione di valutare meglio nel dettaglio del Documento Preliminare di Piano- che il tempo dell'emigrazione da tutto il leccese verso territori lontani, verso i grandi centri del nord e verso l'estero, è finito. Negli ultimi decenni si è piuttosto sviluppata una forma di mobilità nell'area della provincia o, al massimo, delle più vicine province che, pur sottraendo nuova popolazione a Cannole, non ha prodotto macroscopici fenomeni di indebolimento nè delle fasce d'età più attive della popolazione, nè della capacità di mantenere una forma di residenza, pur limitata ad alcuni periodi dell'anno o ad alcuni giorni della settimana, nel comune; ciò è dimostrato da una relativa produzione di nuovi alloggi che non corrisponde ad una sostanziale crescita del numero dei residenti nell'ultimo decennio nè sembra collegata all'innegabile degrado del patrimonio edilizio antico.

Il recupero del patrimonio edilizio-storico, soprattutto di quello più minuto e meno pregiato, penalizzato da una esposizione non ottimale e da una scarsa accessibilità, dipenderà in buona parte da fattori che non sono controllabili dal piano ma appartengono alle scelte politiche ed economiche di scala superiore e dalle risorse finanziarie che sotto diverse forme nel futuro potranno essere messe a disposizione. Quel che appare più immediatamente interessante (e di sicuro interesse per il nuovo Piano) è la possibilità di un collegamento con forme di uso turistico, legate ad un’oggettiva offerta di risorsa ambientale che già oggi esiste nel territorio comunale; che potrebbe portare nel paese nuove risorse, popolazione nuova e nuove tendenze nell'uso di alcuni contenitori edilizi oggi sottoutilizzati o in via di dismissione. 

Il piano urbanistico non può produrre da solo mutamenti significativi e positivi nei processi a cui abbiamo accennato: tuttavia esso, se ben mirato, potrà svolgere adeguatamente la funzione di strumento d’indirizzo, di organizzazione e di controllo delle trasformazioni. 

Il Piano avrà certamente nei riguardi del settore agricolo e del suo territorio un'attenzione particolare, che andrà oltre l'osservazione dei fenomeni socio-economici, attraverso una classificazione delle caratteristiche e delle capacità produttive dei fondi, fino ad una regolamentazione articolata degli interventi e delle possibilità di localizzazione di specifiche attività produttive. Utilizzando i principi della LUR, da una parte si individuerà  ogni meccanismo incentivante l'attività attraverso il miglioramento delle condizioni insediative; dall'altra, pur contenendo l'azione vincolistica del piano, si definiranno tipologie d'intervento rispettose dei caratteri storici ed ambientali. La recente, scadente qualità delle costruzioni ha prodotto, un po’ ovunque, un ambiente dequalificato e apparentemente non consapevole della cultura architettonica del centro storico e delle sue pertinenze; ma è proprio nel territorio agricolo che vengono prodotti i peggiori interventi, che assommano alla bruttezza dei manufatti la loro scarsa idoneità all'uso particolare e costi incomprensibili. 

La presenza di una buona infrastrutturazione e la vicinanza di aree produttive consolidate, quali quelle di Maglie e di Lecce, potrebbe costituire una opportunità di crescita se ben interpretata o, viceversa, potrebbe avere un effetto di progressivi marginalizzazione e indebolimento del sistema produttivo locale se non adeguatamente integrata. Sarà opportuno, quindi, prestare particolare attenzione agli scenari sovracomunali che si stanno delineando, definendo il ruolo e le attività che saranno delegate a Cannole all’interno di una pianificazione strategica che riguarderà l’area leccese-salentina. 

Il piano dovrà riscrivere sostanzialmente le regole della trasformazione edilizia e urbanistica, limitando il consumo di suolo e incidendo nel tessuto urbano e periurbano più con l’intento di ricucirne le smagliature, soprattutto nelle vecchie zone di completamento; ove necessario, anche con interventi d’intensificazione delle volumetrie e di puntuale indirizzo della progettazione, in coerenza con il valore testimoniale e storico-architettonico del costruito. Sarà necessario ridefinire le zone che secondo il PdF sono state di espansione e cercare di compensare, per quanto possibile, la confusa attuazione che è avvenuta; ridisegnare i margini della città chiarendone il rapporto con le aree agricole;  riprogettare i luoghi nei quali le funzioni economiche e sociali sono in declino e nei quali si assiste ad un progressivo abbandono e alla distruzione di valore immobiliare; ripianificare le aree a vincolo di urbanistico decaduto, orientando diversamente l’intero sistema dei vincoli; verificare l’efficienza della disciplina giuridica e ridefinire i sistemi di convenzionamento pubblico-privato; ridefinire il sistema delle aree produttive in un migliore rapporto con la rete infrastrutturale, favorendo processi d’interazione con le vicine aree a consolidata vocazione produttiva di Maglie e Lecce.  

L’Approccio Strategico Concertativo 
La costruzione di politiche complesse di trasformazione del territorio richiede la partecipazione attiva di molteplici soggetti e la più larga condivisione. 

La partecipazione della Comunità locale tutta, a cominciare dai portatori di interessi economici rilevanti, andrà organizzata prevedendo la possibilità di mettere in contatto i molteplici soggetti che concorrono all’attuazione delle politiche di trasformazione del territorio. Le funzioni chiave di governo e di regolazione del territorio andranno considerate all’interno del quadro logico ed operativo rappresentato dal modello sussidiario: l’attuazione di un modello sussidiario di governo dovrà prestare attenzione sempre più alle reti di relazioni che, opportunamente promosse e orientate, dovranno consentire di incrementare l’efficacia delle  previsioni urbanistiche. Sarà pertanto fondamentale, per l’attuazione di politiche di gestione del territorio condivise, la capacità di mettere in moto una responsabilizzazione diffusa tra i molteplici soggetti coinvolti. Per questo sarà necessario attuare azioni coordinate di sensibilizzazione e attribuzione di responsabilità capaci di coinvolgere i cittadini. 

Bisognerà anche, attraverso la convocazione di una Conferenza di Servizi, coinvolgere l’insieme degli Attori Istituzionali, che sono responsabili -ai vari livelli- delle politiche territoriali, al fine di costituire un quadro conoscitivo del sistema di governo delle trasformazioni quanto più completo possibile. 

Il Sistema Informativo Territoriale 
A supporto del processo conoscitivo dovrà essere organizzato un Sistema Informativo Territoriale (SIT) per l’immissione dei dati di analisi, la gestione e la elaborazione di informazioni complesse e la successiva implementazione delle scelte progettuali. 

Dovranno perciò essere strutturati archivi di conoscenza che potrebbero essere articolati nelle seguenti categorie: 

• Sistema ecologico-ambientale; 

• Sistema insediativo; 

• Sistema dei servizi; 

• Sistema infrastrutturale. 

Ciascun sistema potrà essere messo in relazione con l’intera gamma delle funzioni, attuali e potenziali, da quelle abitative a quelle produttive, da quelle ricreative a quelle della tutela. 
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